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ASSEMBLEA ANNUALE CNA PRATO
Relazione del Presidente CNA, Anselmo Potenza 
Wall Art Hotel -  16 luglio 2011 
Sono nato a Vietri di Potenza nel 1954.  A Prato sono arrivato quando avevo 4 anni al seguito di mio padre, portato qua dal fiume della grande emigrazione dal sud . Il lavoro fu offerto  dal   processo di industrializzazione di quegli anni. Nel nord e nel centro avevano bisogno delle braccia del sud, ma noi, a quel tempo,  siamo anche stati chiamati  “terroni” magari da gente povera come eravamo poveri noi.  Ma anche in materia di immigrazione  non si impara mai niente dalla storia ?   Da tanti anni io sono pratese, qui ho trascorso la mia vita, sono diventato imprenditore, ma quando parlo di me amo dire che sono nato nella magna Grecia, per ricordare che gran parte della ricchezza culturale di questo Paese viene da dove sono venute le braccia che hanno fatto ricco il nord.
Fatta l’Italia dal sogno di giovani, gli italiani si sono fatti in momenti di dolore e sofferenza. Gli storici dicono che dopo il Risorgimento  il popolo italiano si è formato nella grande guerra ; poi la resistenza, cioè anche una guerra civile,  la nascita della Repubblica italiana, quindi il boom economico ed anche i  flussi  migratori. 
Noi siamo tutto questo, oggi,  150 anni dopo che abbiamo cominciato.
Quando,  per effetto dell’alternanza,  la Lega tornerà all’opposizione, risentiremo dire la parola secessione e questo fa paura a chi cerca di costruire il futuro.

Talvolta penso, che questo Paese è fatto di napoletani che incolpano il nord della spazzatura nelle strade e di settentrionali che incolpano il sud per non essere l’Italia al pari della Germania.

Le colpe sono sempre degli altri e, a forza di dirlo,  tanto ci si crede da fondare sull’astio nazionale  ogni azione per cambiare la sorte.
Una volta erano i meridionali, poi i russi,  i marocchini, i cinesi, le opposizioni, le maggioranze. 
Non è così che si risolveranno i problemi dell’Italia;  non è fuggendo dalla nostra difficile unità, nè dalle responsabilità di ciascuno. 
Quando nel dibattito politico vedo che tutti, anche chi pensa che non è con la forza che si risponde ai flussi migratori, ma con sviluppo e integrazione,  antepongono a questo la parola legalità  e la perifrasi rispetto delle regole, capisco che qualche cosa non va e mi domando chi ci abbia portato fino a questo punto.  Perché  dover dire una cosa che dovrebbe essere scontata, convinzione, anzi, patrimonio comune di tutti?  La legalità è una precondizione, è il primo motivo per cui nasce uno Stato è la prima ragione per pagare le tasse, è il primo servizio necessario alla civiltà, perché dovercelo ripetere? È come dire che prima di tutto per sopravvivere abbiamo bisogno di ossigeno.      Bella scoperta !!
Come è possibile aver fatto diventare una semplice base del vivere comune,  motivo di scontro politico o di reciproca accusa?

Forse qualcuno pensa di poter esorcizzare l’incapacità di darci un sistema giudiziario in condizioni di funzionare,  una risposta almeno ragionevolmente veloce ad una causa civile,  forze dell’ordine attrezzate per riprendere interi pezzi di paese finiti sotto il controllo delle mafie,  una burocrazia che non uccida le imprese e la voglia di imprendere, l’incapacità di contrastare l’evasione fiscale,  l’illegalità del lavoro nero e della schiavitù degli immigrati clandestini, la pubblica corruzione e le connivenze fra pezzi della politica e affari malavitosi.  
Ma veramente qualcuno pensa di poter esorcizzare  tutto questo, che umilia la parte sana del Paese,  con slogan, frasi fatte e campagne di disinformazione per incolpare gli altri? 

Noi siamo la forza che intende rappresentare quei tanti piccoli imprenditori che ogni giorno, sul campo, prima di dare colpe,  si assumono responsabilità, spesso perché non possono fare altrimenti e qualche volta, forse, anche senza sapere che questo è l’unico modo per dare un futuro a questa nostra disastrata Nazione.

Voglio fare due esempi di come una organizzazione si pone nella sfera della responsabilità e nel contempo dà risposte alla domanda di riforma della rappresentanza imprenditoriale e politica:
Nello scorso ottobre, nella nostra provincia è nata Rete Impresa Prato. È stato molto facile fare questa cosa che invece è straordinaria.  È stato facile perché le altre organizzazioni imprenditoriali lo volevano quanto noi e la pensavano come noi.  In pochi mesi abbiamo ottenuto grandi cose. 
 La politica e soprattutto la nostra gente, ha accolto molto bene questo soggetto, che ha assunto un peso mai visto per ciascuna delle già grandi organizzazioni che compongono Rete Impresa.

Qui, Rete Impresa, sulle cose concrete e su proposte reali, lavora  con Confindustria  e con i sindacati dei lavoratori, coadiuvando la costruzione di un fronte, di fatto a sostegno, di un patto comune a difesa delle imprese e del lavoro.  Appena costituita Rete Impresa, ha acceso i riflettori sul governo del territorio. 
Abbiamo posto problemi sulla programmazione regionale, su questo creato uno schieramento di tutte le forze imprenditoriali e sindacali, ed ottenuto ascolto e concrete disponibilità dal Presidente della Regione.  Abbiamo consegnato  questo risultato al Comune di Prato e dopo qualche mese ancora non sappiamo come sia stata sfruttata questa opportunità.

Con Rete Impresa non abbiamo soltanto ottenuto molto più ascolto per risolvere i problemi delle nostre imprese, abbiamo anche detto come, in un momento in cui  sembra che tutta la politica faccia di tutto per fare tutto a pezzi, si può riformare la politica e la rappresentanza per tenere tutto insieme. 
Intanto colgo l’occasione per ringraziare Nardini e Mazzanti per il lavoro fatto nel primo semestre e salutare Luca Giusti  e Aldo Lorenzi rispettivamente nuovi presidente e segretario di Rete Impresa.

Un altro esempio:     

al fianco delle imprese, al centro dell’iniziativa CNA,  l’impegno concreto per affrontare la crisi BTP, forse la più grande impresa di costruzioni toscana, una delle maggiori italiane.

Rischiano grosso 200 imprese dell’indotto ed i  loro  circa 3.000 dipendenti; circa 700 i dipendenti BTP che rischiano di perdere il lavoro.

A testa bassa, senza prestarci ai riti demagogici sulle grandi crisi aziendali, ci siamo fatti strumento operativo, professionale  delle imprese verso tribunali, liquidatori e commissari,  per portare a casa il miglior risultato possibile. 

Nel contempo  ci siamo fatti portatori di proposte e richieste verso le istituzioni, cioè abbiamo fatto politica di rappresentanza.
Abbiamo chiesto ed ottenuto dalla Regione Toscana supporto al credito ed alla liquidità di aziende sane messe in crisi dai dissesti di altri, ed abbiamo subito messo a disposizione su questa misura il nostro servizio di sostegno creditizio.
Abbiamo chiesto al Ministro dell’Economia interventi straordinari per l’edilizia toscana.

Con il nostro impegno quello delle cooperative e sindacati, quello di Istituzioni come il Comune di Calenzano, la Regione, le province di Firenze e Prato, abbiamo realizzato un grande fronte di iniziativa politica al quale hanno aderito praticamente tutte le amministrazioni comunali fra Firenze, Prato e Pistoia, la gran parte di sindacati e imprenditori.

Nessuna risposta per adesso dal Ministero dello sviluppo economico.  Forse l’indotto BTP e quello del Consorzio Etruria, altro colosso in crisi, non valgono quanto è valsa l’Alitalia.

La crisi di questo settore, il secondo per occupazione a Prato, si aggiunge a quella del tessile con conseguenze devastanti su occupazione e tenuta sociale. 

Dal 2008 ad oggi in Italia il settore ha fatto meno 20% di investimenti, meno 35% di nuove abitazioni, meno 27 % di opere pubbliche. 
Le casse edili hanno perduto ogni anno il 7% delle imprese iscritte, ma supera il 7% il numero delle imprese perdute nei primi 5 mesi del 2011.  In Toscana le cose vanno un po’ peggio.
Stamane annunciamo l’apertura di una campagna  permanente verso le Amministrazioni locali affinché sia applicato il decreto legge 13 maggio n70 che ha portato il così detto sottosoglia, cioè affidamento di lavori pubblici negoziato senza pubblicazione di bando, ad 1 milione di euro.

Questo non risolverà la crisi, ma certamente è uno strumento per dare all’imprenditoria locale una boccata di ossigeno.  

Di Prato sono convinto che in troppi  pensino al futuro come se fosse possibile una riedizione del passato.  Titolando questa assemblea “Il nostro futuro non è dietro le spalle”abbiamo voluto sottolineare questo limite. 

Quel modello economico fatto di decentramento spinto, competizione fortemente basata sui prezzi, monocultura del tessile,  aree industriali  e manodopera  a basso costo è finito,  e proprio quel modello è fra le  cause della crisi di Prato. 

Ci sarà un futuro di imprese ed anche di grande manifattura pratese, ma in una visione ed un progetto di sviluppo completamente diverso dal passato. 
Diversi i rapporti fra imprese del distretto, fra imprese e mercati, diversi i prodotti  e soprattutto la loro qualità, diversi i compratori dei nostri prodotti anche perché allungamento della filiera vuol dire più mercato finale. Diversi soprattutto i rapporti di peso fra manifatturiero e servizi, l’influenza economica  del terziario ed il ruolo strategico del terziario innovativo, diversi i pesi  fra produzione di beni e funzioni direzionali. 
Essere capitale del tessile può anche voler dire essere il centro direzionale di una industria manifatturiera fisicamente presente a Prato soprattutto per prodotti di fascia alta.
Pezzi di futuro, nonostante tutto, si stanno  già manifestando nelle azioni di tanti imprenditori. 
CNA,  in questi anni di crisi, ha  presentato molti casi di successo imprenditoriale. 

Nomi e cognomi, giovani e meno giovani,  storie di piccole imprese che, coadiuvate da CNA, hanno fatto innovazione, ricerca, aggregazioni e,  interpretando il cambiamento,   hanno avuto successo.

Però, più piccole sono le imprese, meno hanno condizioni per affrontare il mercato globale. 
Più le partite si giocano in campo internazionale,  più devono entrare in campo i Sistemi Paese per dare quadri di riferimento e contesti competitivi in cui l’imprenditore possa sviluppare i suoi progetti.  
Più i sistemi sono fatti di piccole imprese,  più le politiche  territoriali devono giocare il loro ruolo nella competizione fra territori e qui entra in gioco l’idea di sviluppo che le amministrazioni locali sanno mettere in campo. 

Al di là delle buone cose fatte in questi due anni dalla Amministrazione di Prato, mi sento di dire che, abbandonata l’idea di città progettata anche con noi nella scorsa legislatura, stenta ad emergere un progetto di città alternativo, mancando così, più che nel passato, il contesto nel quale programmare le nostre imprese e scegliere i nostri investimenti. 
Insomma, più in generale,  mi verrebbe da dire che per competere sui mercati, quando bastavano buoni imprenditori noi ce la facevamo e neppure male.

Quando sono diventati indispensabili Sistemi  Paese efficienti e politiche  territoriali  forti, noi siamo diventati un po’  fanalino di coda.

In questo quadro competitivo avremmo bisogno di una politica forte, anche coesa in patti fra maggioranze e opposizioni, a tutti i livelli, in particolare ovviamente quando si  deve  difendere il paese,  come nelle recenti aggressioni speculative.
Ci vorrebbe uno spessore morale, una autorevolezza  politica, un senso dello Stato e della cosa pubblica  come quelli di Giorgio Napolitano, un po’ più presenti in tutti i livelli istituzionali ed anche  qui dove la crisi è veramente un’emergenza.  
Invece la politica è un soggetto debole, diviso anche dentro gli schieramenti, incapace di dare risposte e quadri di riferimento,  e questo vale per  Roma come per Prato. 
Forse questo ha inteso dire il mio collega Presidente  Marini quando ha dato scandalo nel dibattito politico, dicendo che gli imprenditori,  a Prato,  si sentono soli.

Poi a Prato è nato un nuovo partito che a noi preoccupa molto; pare importato dalla cultura Fiorentina, molto incline a dire, polemizzare e poco realizzare. Prato era conosciuta per essere la città del fare, partivamo dal principio che un buon imprenditore, anche se pubblico amministratore, deve promettere poco e realizzare parecchio.

Adesso sembra quasi che le parti si siano invertite,  e la politica di questa città sembra paralizzata dal partito dei NO, trasversale e purtroppo sempre più attivo.

Rispetto a quel partito,  Noi ci proclamiamo ferrei oppositori. 
Magari aggiustiamo i progetti,  parliamo su come realizzarli , entriamo nel merito, ma noi siamo per avere l’aeroporto, per avere un grande centro di ricerca per futuri dirigenti  italiani e cinesi, per sviluppare imprese della logistica potenziando l’interporto ed i suoi collegamenti, per riformare la città candidando il nostro territorio a funzioni capaci di attrarre industria della cultura, ricerca e trasferimento tecnologico, fiere e grandi eventi di promozione economica. 
Su questo siamo impegnati e impegniamo  la Camera di Commercio e tutti i luoghi dove abbiamo voce in capitolo.
Sono vari i livelli della politica che potrebbero dare di più facendo il proprio mestiere.  

Nel paese delle occasioni perdute l’Italia annovera anche un lungo elenco di riforme mancate e proprio quando i cittadini chiedono a gran voce riforme e cambiamenti. 

Adesso è chiaro forse a tutti, quanto molte riforme che noi chiediamo da anni sarebbero state la riposta al difficile compito di ridurre il debito pubblico e nel contempo creare ed investire sullo sviluppo delle imprese, e questo, in fin dei conti,  è il problema sul tavolo della politica economica e finanziaria. 

Ma le riforme non si fanno soltanto in Parlamento, il riformismo si pratica nelle azioni quotidiane di scelte di governo e di gestione di tutte le istituzioni presenti nel territorio, a qualsiasi livello.

Noi, ancora una volta, riconfermiamo, anche qui, la nostra vocazione ad essere una grande organizzazione imprenditoriale  impegnata ad innovare e riformare questo Paese a partire dalla nostra città.
Prato








